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1 Introduzione 

La devastazione e il degrado ambientale determinato dalla diffusione della Xylella Fastidiosa, 

l’avanzamento della desertificazione dovuto dai cambiamenti climatici e la parziale compromissione 

della falda acquifera per l’aumento della salinità ha costretto a ripensare totalmente il modo di fare 

agricoltura nel territorio Jonico-Salentino. Nuove pratiche rigenerative e sostenibili devono 

consentire di superare la crisi ambientale, climatica e produttiva, implementando un nuovo modello 

di “Agricoltura Rigenerativa” che dovrà rendere il Distretto Agroalimentare Jonico Salentino (DAJS) 

economicamente competitivo in un contesto più sostenibile e resiliente.  

L’Agricoltura Rigenerativa è un approccio volto al miglioramento della salute e della fertilità del 

suolo e contestualmente al riassorbimento dei gas effetto serra contribuendo alla mitigazione del 

Cambiamento Climatico in un quadro di sostenibilità economica e sociale del comparto agro-

alimentare.  

Lo Standard Agricoltura Rigenerativa è elemento cardine del Piano Rigenerazione Sostenibile 

dell’Agricoltura nei territori Colpiti dalla Xylella fastidiosa ed è concepito per essere riconosciuto 

dalla Regione Puglia come Regime di Qualità Regionale “Agricoltura Rigenerativa". 

 

1.1 Obiettivo del documento 

L’obiettivo del presente documento è quello di riportare lo stato di avanzamento, le attività svolte e i 

risultati ottenuti per il raggiungimento dei deliverables previsti nel Task 5.4. 

2 Deriverable 5.4.1 - Standard di Agricoltura Rigenerativa nei 
territori Colpiti dalla Xylella e linea guida applicativa. 

2.1 Analisi di contesto 

L’attività ha riguardato preliminarmente lo studio e la valutazione degli Standard di Certificazione relativi 

all’Agricoltura Sostenibile; in particolare sono stati analizzati gli obiettivi e i requisiti previsti da diversi 

Standard riconosciuti e applicati a livello internazionale.  

Di seguito i principali standard analizzati: 

 



Progetto Rigenerazione sostenibile 

 

4 di 23 

 

 

Il Sistema di Qualità Regionale “Prodotti di Qualità” (RQR), che comprende 39 disciplinari di 

produzione, 9 filiere e 183 prodotti regionali di qualità, è stato istituito in conformità all’art. 16, par. 1, 

lettera b) del regolamento (UE) n. 1305/2013, ha per oggetto i prodotti alimentari di origine vegetale e 

di origine animale (inclusi i prodotti ittici), florovivaistici e le produzioni tradizionali regionali di qualità 

non riconosciute come DOP o IGP, con specificità di processo e di prodotto e aventi caratteristiche 

qualitativamente superiori alle norme di commercializzazione correnti, in termini di sanità pubblica, 

salute delle piante e degli animali, benessere degli animali o tutela ambientale o caratteristiche 

specifiche dei processi di produzione. Il RQR è aperto a tutti i produttori dell’Unione Europea per i 

prodotti e servizi agricoli ed alimentari. 

La partecipazione delle imprese al RQR contribuisce a qualificare le produzioni agricole e agroalimentari 

di qualità, assicura la tracciabilità completa dei prodotti e consente di garantire anche i requisiti 

aggiuntivi di sostenibilità e di eticità.  I disciplinari di produzione prevedono l’obbligo di: 

- adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, fino 
ad attuare la non lavorazione o la lavorazione minima.  

- rispettare delle linee tecniche per il diserbo riportate dai Disciplinari Produzione Integrata regionali 

o dai Disciplinari di Produzione Biologica approvati dagli enti di certificazione italiani accreditati 

IFOAM. 

- definire un piano di fertilizzazione che individui, per coltura/ciclo, quantità e tempi di distribuzione, 

o adozione dei valori riportati nei Disciplinari Produzione Integrata regionali. 

- redigere un piano di irrigazione qualora fossero disponibili supporti aziendali specialistici forniti da 

amministrazione pubbliche (ad es. schede irrigue o programmi informatici on-line) o in alternativa 

documentare il volume di irrigazione distribuito per l’intero ciclo colturale prevedendo in questo 

caso la indicazione delle date di inizio e fine irrigazione. 

 

 

 

Lo standard è di EQUALITAS, società privata costituita dai rappresentanti della filiera vitivinicola: 

Federdoc, Unione Italiana Vini, CSQA Certificazioni Srl, Valoritalia, 3Avino, Gambero Rosso; nasce 

dall’esigenza di condividere - per il settore vitivinicolo - una visione ed un approccio omogeneo alla 

sostenibilità. 

Lo standard prevede l’opzione di certificare sia l’impresa sostenibile attraverso l’adozione di un sistema 

di gestione della sostenibilità conforme al modulo Organizzazioni Sostenibili (OS) sia il / i prodotti 

attraverso un sistema di gestione che permetta di assicurare la conformità del prodotto (Uva, Mosto,  
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Vino) a tutti i requisiti di sostenibilità previsti dal modulo Prodotto Sostenibile (PS) lungo tutta la filiera, 

partendo dalla fase agricola, coinvolgendo quindi i territori e le imprese della filiera. Allo standard 

possono quindi accedere le imprese in forma singola o organizzate in filiera o organizzate in gruppi di 

produttori con lo scopo di ottenere una certificazione “corporate” secondo lo standard OS o con lo scopo 

di certificare anche il prodotto i secondo lo standard PS. Solo in questo secondo caso il prodotto finito 

potrà essere identificato come “PRODOTTO SOSTENIBILE” attraverso apposito logo di EQUALITAS. Le 

imprese certificate invece secondo il modulo corporate potranno utilizzare il marchio AZIENDA 

SOSTENIBILE di Equalitas. 

Questo standard è il risultato di un processo di condivisione fra tutti i rappresentanti della filiera 

vitivinicola: aziende e rappresentanti del mondo agricolo, della trasformazione, della distribuzione e 

commercio, dei servizi, del consumo e del consociativismo. 

Questo standard utilizza l’approccio moderno ed integrato alla sostenibilità secondo i tre pilastri: 

- Economico: capacità di generare reddito e lavoro 

- Ambientale: capacità di mantenere qualità e riproducibilità delle risorse naturali 

- Sociale: capacità di garantire condizioni di benessere umano (i diritti umani, le pratiche di lavoro, 

le pratiche operative leali, tutela dei consumatori, coinvolgimento e lo sviluppo della comunità, 

la qualità culturale e la salubrità del prodotto e del suo gesto di consumo). 

Lo standard pertanto prevede requisiti oggettivi e verificabili per ciascuno dei tre pilastri della 

sostenibilità attraverso la definizione di buone pratiche e di indicatori. Requisiti ed indicatori sono stati 

definiti attraverso un percorso di confronto e collaborazione con l’intera filiera volto ad includere tutte 

le migliori iniziative in materia di sostenibilità attualmente disponibili, come best practice, in Italia e 

all’estero. 

Le buone pratiche sono state definite per ciascuna tipologia di operatore della filiera e per ciascun 

pilastro: buone pratiche di lavorazione agricole, di cantina, di imbottigliamento / condizionamento, 

buone pratiche sociali, economiche e ambientali. 

Gli indicatori ambientali quali Impronta Idrica, Impronta Carbonica e Biodiversità sono il risultato di tutte 

le buone pratiche ambientali applicate dalle imprese che aderiscono a questo standard. Questi valori 

non hanno lo scopo di confronto fra diverse aziende / prodotti bensì di rappresentare un parametro 

interno alle imprese / filiere / prodotto che permetta di monitorare la propria realtà e definire gli ambiti 

di miglioramento in tema di sostenibilità ambientale. Allo stesso tempo permette di valutare - a intervalli 

regolari - l’efficacia delle azioni adottate e i risultati ottenuti. Si tratta quindi di parametri interni 

all’azienda / filiera (baseline) da utilizzare principalmente nell’ottica del miglioramento continuo. 

Lo standard si prefigge obblighi di risultato senza imporre l’adozione di metodologie specifiche; lascia 

all’impresa la facoltà di scegliere rispetto agli strumenti attualmente disponibili sul mercato (Bio, 

produzione integrata, ISO 14067, ISO 14064, ISO 14046, ISO 22005, Sistema di rintracciabilità delle 

Denominazioni di Origine) riconoscendone la validità. 
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L’obiettivo ultimo dello standard è permettere agli operatori della filiera vitivinicola di aumentare il 

livello di consapevolezza in materia di sostenibilità e quindi di avviare un percorso di miglioramento 

continuo (delle organizzazioni, dei processi e dei prodotti) rispetto alla più ampia definizione di obiettivi 

di sostenibilità economica, ambientale e sociale riconosciuta a livello internazionale. 

Nell’ottica di favorire gli scambi commerciali di prodotto certificato è prevista la possibilità di certificare 

non solo il prodotto finito confezionato ma anche le materie prime e i prodotti intermedi. In quest’ottica 

viene innescato il principio del mutuo riconoscimento dei certificati di sostenibilità di prodotto attraverso 

il trasferimento di merce da un soggetto a quello successivo accompagnata dalla “dichiarazione di 

sostenibilità”. In questo caso l’operatore che riceve il prodotto certificato ha la possibilità di continuare 

la certificazione senza ripetere i controlli sulla filiera a monte. 

In ultima analisi lo standard intende anche valorizzare attraverso la comunicazione – con il bilancio di 

sostenibilità - l’impegno in materia di sostenibilità delle imprese attraverso la pubblicazione di un 

bilancio di sostenibilità. 

Lo standard guarda anche alle Denominazioni di Origine e in quest’ottica, per i soli Consorzi di Tutela 

riconosciuti, è prevista la possibilità di vantare una certificazione territoriale quando almeno il 60 % della 

superficie agricola della Denominazione è certificata secondo il presente standard. In tal caso è prevista 

la possibilità di utilizzare il marchio DENOMINAZIONE DI ORIGINE PER LA SOSTENIBILITÀ predisposto da 

Equalitas. 

 

 

La norma ISO 37101 è uno standard internazionale (di govenance), nato per aiutare le Comunità ad 

attuare una strategia di sviluppo sostenibile includendo il contesto economico, sociale e ambientale. 

Esso definisce le azioni che una Comunità deve mettere in campo per raggiungere obiettivi di sviluppo 

più consoni alle esigenze sociali, ambientali ed economiche del territorio. La norma non si focalizza sul 

raggiungimento di determinate performance di sostenibilità ma permette a ciascuna comunità di 

scegliere il proprio percorso di sviluppo sostenibile, guidandola nella scelta degli indicatori in funzione 

del territorio, del contesto sociale e dei target che si vogliono raggiungere. La metodologia proposta dalla 

norma permette di organizzare la gestione della Comunità secondo regole condivise a livello 

internazionale che prevedono di individuare azioni concrete e definire parametri di miglioramento 
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Caratteristiche principali:  

Flessibilità: La norma non si focalizza sul raggiungimento di determinate performance di sostenibilità in 

quanto permette a ciascuna comunità di scegliere il proprio percorso di sviluppo sostenibile, guidandola 

nella scelta degli indicatori in funzione del territorio, del contesto e dei target che si vogliono 

raggiungere. Infatti, la strategia di ogni realtà non è predefinita dalla norma, ma deve essere progettata 

dall’organizzazione stessa tenendo conto del contesto interno ed esterno su cui impatta e con ricadute 

positive sulle comunità su cui insiste. 

Definizione della strategia di sviluppo sostenibile: La strategia di sviluppo sostenibile deve essere definita 

attraverso una analisi di materialità, focalizzata sugli aspetti e obiettivi impattanti, in linea con gli 

obiettivi di sostenibilità regionali, nazionali e comunitari. Il tutto si traduce nell’individuazione degli 

aspetti più significativi per la comunità, nella misurazione e monitoraggio delle prestazioni, nella 

definizione di obiettivi strategici e di un programma di miglioramento negli anni successivi. Ciascuna 

realtà comunale potrà definire quindi il proprio progetto di sviluppo sostenibile, definirne gli asset 

strategici, gli obiettivi, le azioni da adottare, le modalità di attuazione, i monitoraggi, le azioni 

conseguenti e le modalità di comunicazione. 

La norma prevede un approccio dinamico, non statico, richiedendo appunto di misurare nel tempo i 

miglioramenti di volta in volta pianificati e richiede: 

• dialogo tra le parti interessate al fine di definire strategie più sostenibili e condivise 

• valutazione della resilienza e della capacità di adattamento della comunità, in relazione al 

contesto ambientale e sociale su cui insiste; 

• il confronto all’interno della comunità e la crescita della stessa rispetto allo sviluppo sostenibile; 

• il monitoraggio delle performance finalizzato al miglioramento continuo del sistema. 

Come i comuni potrebbero applicare la ISO 37101: 

Ogni singolo Comune (o raggruppamento di comuni) è il soggetto che gestisce lo sviluppo sostenibile 

della propria comunità e che si occupa e preoccupa delle strategie di sviluppo dell’intera area 

identificando gli obiettivi in linea con le esigenze dei cittadini, del territorio e della politica (green deal, 

Farm to fork etc.). 

Un progetto di sviluppo sostenibile dovrebbe essere graduale cioè sviluppabile per step, nel tempo e 

all’interno di un quadro ben definito che raccolga il favore degli stakeholder di riferimento. La strategia 

di sviluppo e valorizzazione non può prescindere da una strategia di comunicazione verso gli stakeholder 

di interesse. L’obiettivo strategico consiste nel valorizzare territorio, prodotti, imprese attraverso una 

governance strategica sull’intera area in grado di affrontare un progetto di sviluppo sostenibile 

attraverso: 

• obiettivi definiti (in base ai territori e alle comunità possono riguardare gli asset del Green Deal 

e/o del Farm to Fork ma possono riguardare anche gli aspetti sociali etc.); 

• sistemi di monitoraggio (occorre prevedere monitoraggi per verificare lo stato di avanzamento 

dei lavori e delle azioni definite per raggiungere gli obiettivi previsti) 
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• rendicontazione (occorre rendicontare I risultati raggiunti e anche quelli non raggiunti, le 

problematiche riscontrate, le azioni effettuate o meno etc.); 

 

Questi elementi possono diventare un importante strumento di comunicazione e rendicontazione verso 

territorio (cittadini e imprese), mercati (interno ed esterno), consumatori / turisti, Regione. 

Il Comune di Sappada, primo in Italia a raggiungere questo importante traguardo ha ottenuto la 

certificazione ISO 37101 nel 2018.  

 Gli obiettivi strategici di sviluppo sostenibile identificati dal Comune di Sappada sono stati: attrattività, 

conservazione e miglioramento dell’ambiente, resilienza, utilizzo responsabile delle risorse, coesione 

sociale e benessere. 

Le scelte strategiche operate dall’Amministrazione durante il percorso di certificazione, guidate dal 

Sindaco Manuel Piller Hoffer, sono state spinte dalla consapevolezza che lo sviluppo sostenibile è la 

chiave di volta per interpretare le sfide del futuro. Nel pratico la certificazione consentirà, ad esempio, 

di pianificare le opere pubbliche con criteri ben precisi e indicatori verificabili da un punto di vista 

ambientale ed economico, al fine di evitare che queste diventino nel tempo un peso e non una risorsa 

per il territorio. 

 

 

Lo standard Farm Sustainability Assessment (FSA) è stato sviluppato da SAI Platform per fornire un set 

di requisiti verificabili per l’agricoltura sostenibile, sui quali l’industria alimentare e delle bevande è 

allineata con l’obiettivo di promuovere la produzione sostenibile di prodotti agricoli. 

Lo standard FSA è stato infatti concepito con un approccio business-to-business proprio per garantire 

che le materie prime agricole siano prodotte in conformità a determinati requisiti. Usato per 

l'autovalutazione e per la verifica di terza parte, il programma richiede l’utilizzo una lista di controllo 

dell'azienda agricola, incentrata sulle buone pratiche agricole (Good Agricultural Practices, GAP) e 

seguenti tre pilastri della sostenibilità: 

- Persone 

- Pianeta 

- Profitto 

Lo standard è rivolto ad aziende agricole singole di ogni dimensione, ma anche a gruppi di produttori 

(Farm Management Group/ Gruppo di gestione agricola).  
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L’FSA è uno strumento che consente agli agricoltori di valutare la sostenibilità delle loro pratiche agricole 

e di comunicarla ai propri clienti. 

L’FSA è un questionario di 112 domande sui tre pilastri della sostenibilità: impatto sull’ambiente, 

l’economia e l’aspetto sociale; è composto da domande di livello ‘essenziale’, ‘base’ e ‘avanzato’. 

L’FSA genera 3 livelli standard: bronzo, argento o oro, e fornisce indicazioni su come passare al livello 

successivo (miglioramento continuo); consente agli agricoltori di risparmiare tempo e risorse perché è 

riconosciuta da tutti i loro clienti nella filiera. 

 

 

Il principale riferimento normativo in questo ambito è la specifica inglese PAS 2060, che detta una serie 

di misure e requisiti che i soggetti devono rispettare per dimostrare tale neutralità carbonica con 

riferimento al prodotto, al servizio e all’organizzazione. 

In particolare deve esserci un “Carbon Management Plan” che contenga un esplicito riferimento ad una 

strategia di riduzione delle emissioni e di compensazione delle quote residue tramite credi- di carbonio, 

i quali a loro volta devono rispettare determinati criteri di qualità (addizionalità, no double counting, 

permanenza, ecc), verificata da una parte terza indipendente. 

 

La PAS 2060 permette di stabilire standard di misura e riduzione delle proprie emissioni, guidando nella 

quantificazione della carbon footprint e supportando riduzioni progressive delle emissioni (con revisione 

annuale). Si compone di 4 fasi: 

 

1. Misurazione 

La prima fase consiste nel calcolo della Carbon Footprint di prodotto o di organizzazione o di altri 

sottosistemi, secondo standard riconosciuti a livello internazionale. In pratica, si tratta di calcolare le 

emissioni GHG associate al sistema analizzato. 

2. Riduzione 

Questo step consiste nel ridurre le emissioni calcolate seguendo un Piano di gestione delle emissioni 

orientato alla decarbonizzazione, che contenga appunto un impegno pubblico verso la Carbon Neutrality. 
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Il piano di gestione deve specificare: le tempistiche, i target di riduzione, i mezzi per conseguirle, le 

modalità di compensazione delle emissioni di gas serra residue. La riduzione delle emissioni risultante 

può essere assoluta o relativa (ad esempio riduzione nelle emissioni per unità di produzione o di 

revenue). 

3. Compensazione 

Le emissioni che non possono essere ridotte dovranno essere compensate tramite crediti di carbonio 

certificati, che siano: - parte degli schemi approvati dal PAS 2060; - addizionali: sono riduzioni che non si 

verificherebbero in assenza dello specifico finanziamento al progetto di offset; - verificati da un ente 

indipendente di terza parte che ne garantisca i requisiti essenziali quali la permanenza, che eviti il double 

counting e che garantisca l'assenza di carbon leakage (cioè l'aumento di emissioni in un’altra area 

risultanti dal progetto di riduzione stesso); - ritirati da un registro pubblico entro 12 mesi. A seguito della 

compensazione le emissioni nette saranno nulle. 

4. Disclosure & Validazione 

Quest’ultima fase richiede la dichiarazione che gli standard siano stati raggiunti, con disclosure pubblica 

di tutta la documentazione a supporto della dichiarazione di Carbon Neutrality (le prove della riduzione 

delle emissioni, il report di Carbon Footprint, il Piano di gestione delle emissioni, etc.). È possibile una 

validazione autonoma, o una validazione da parte di esterni o una validazione da parte di un ente 

indipendente di terza parte (accreditato presso lo specifico Accreditation Body). 

 

Un interessante sistema di valutazione della biodiversità intesa in senso naturalistico è Biodiversity 

friend che valuta la qualità della vita nell’acqua, nell’aria e nel suolo. Questa valutazione può essere 

effettuata a livello di azienda o a livello territoriale 

Biodiversity Friend promuove e valorizza l'agricoltura sostenibile e rispettosa della biodiversità, del 

territorio e delle comunità che lo abitano. 

Lo scopo dello standard Biodiversity Friend è armonizzare produzione e conservazione, unica via per uno 

sviluppo sostenibile in grado di garantire un futuro al pianeta e alle generazioni future. Biodiversity 

Friend consente alle aziende agricole di intraprendere un percorso di miglioramento graduale delle 

prestazioni ambientali dell'agrosistema, garantendo al consumatore prodotti di qualità ottenuti da 

territori ad elevata naturalità. 



Progetto Rigenerazione sostenibile 

 

11 di 23 

 

Per affrontare i problemi che la crescita economica genera sull’ambiente, un numero crescente di 

aziende stanno sviluppando strategie che prevedono la “responsabilità ambientale”, volte a ridurre 

l’impatto dei processi produttivi sull’ambiente in un’ottica di sviluppo sostenibile. 

La comunicazione dell'impegno per la tutela dell'ambiente è strategica per l'azienda, con ricadute 

positive sulla propria immagine. 

La valutazione delle prestazioni ambientali dell’azienda agricola si ottiene attraverso il calcolo degli indici 

di biodiversità dell’aria, dell’acqua e del suolo, seguendo il principio secondo cui “più vita vive in un 

territorio, minore è stato l’impatto delle attività umane su di esso”.  

“BIODIVERSITY FRIEND” è un protocollo che valuta la sostenibilità in agricoltura attraverso l’impatto che 

l’attività agricola ha sulla biodiversità del territorio di produzione; promuove e valorizza l’agricoltura 

sostenibile e rispettosa della biodiversità, del territorio e delle comunità che in esso vivono. Il protocollo 

BIODIVERSITY FRIEND consente alle aziende agricole di intraprendere un percorso di miglioramento 

graduale delle prestazioni ambientali dell'agrosistema, garantendo al consumatore prodotti di qualità 

ottenuti da territori ad elevata naturalità. L’introduzione di aree boschive e di siepi negli ambienti 

agricoli, una maggiore attenzione alla qualità dell’aria, dell’acqua e del suolo, il recupero delle antiche 

varietà colturali e delle razze animali dell’agricoltura tradizionale, consentiranno un netto miglioramento 

delle caratteristiche del paesaggio agrario che lo caratterizza potrà finalmente divenire espressione della 

tradizione contadina, della sua tipicità storica, economico-sociale e culturale. 

 

L’obiettivo di Regenerative Organic Certified è promuovere pratiche agricole olistiche in una 

certificazione onnicomprensiva che: 

- Aumenta la materia organica del suolo nel tempo e sequestra il carbonio sotto e sopra il suolo, il 

che potrebbe essere uno strumento per mitigare il cambiamento climatico; 

- Migliora il benessere degli animali;  

- Fornisce stabilità economica ed equità agli agricoltori, agli allevatori e ai lavoratori. 

Regenerative Organic Certified è costituito da tre pilastri: 1) salute del suolo e gestione del territorio, 2) 

benessere degli animali, 3) equità di agricoltori e lavoratori.  

Regenerative Organic Certified ha tre livelli di certificazione: Bronzo, Argento e Oro. Ciascuno richiede 

un numero e un livello diverso di pratiche organiche rigenerative utilizzate. 
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2.2 Standard di Agricoltura Rigenerativa 

Lo Standard prevede espressamente, oltre all’adesione ai Disciplinari di Produzione integrata regionali: 

- Adesione alle norme vincolanti e specifiche significativamente superiori alle norme cogenti previste 

dalla legislazione europea e nazionale;     

- L’adozione di Disciplinari di produzione con l’indicazione delle pratiche agricole e gestionali specifiche 

per ogni sistema produttivo;                                                  

- Controlli di conformità da parte di organismi indipendenti; 

- Adesione/accesso a tutti i produttori dell’Unione Europea; 

- Tracciabilità completa dei prodotti. 

Lo Standard promuove pratiche agricole che mirino a raggiungere una elevata e migliore sostenibilità 

perseguendo i seguenti obiettivi:  

1) Miglioramento della salute e della fertilità del suolo; 

2) Uso sostenibile e protezione della risorsa idrica; 

3) Incremento della biodiversità, ripristino e resilienza degli ecosistemi agricoli e tutela del 

paesaggio;  

4) Aumento del sequestro e immagazzinamento del carbonio sia nel suolo (SOC) sia nei vegetali e 

riduzione delle emissioni dirette e indirette di gas climo-alteranti;  

5) Conseguimento della Neutralità Carbonica  

6) Raggiungimento dell’autosostentamento energetico con riduzione dei consumi di combustibili 

fossili e valorizzazione delle risorse energetiche rinnovabili;  

7) Adozione di pratiche per la difesa integrata o biologica delle colture; 

8) Prevenzione e riduzione delle diverse forme di inquinamento; 

9) Integrazione e valorizzazione delle produzioni in sistemi agro-alimentari certificati in grado di 

sostenere e incrementare il reddito dei produttori; 

10) Guidare l’applicazione dello Standard mediante la predisposizione di un Disciplinare di 

produzione 

Nei suoi aspetti più generali lo standard “Agricoltura rigenerativa” intende disciplinare in modo olistico 

le attività agricole di produzione con un approccio adattativo senza introdurre limiti a priori all’adozione 

di innovazioni tecnologiche (A. Reyneri). In altri termini lo Standard proposto introduce pratiche e 

attività mirate al contesto e adatte ai sistemi agrari del territorio secondo un processo dinamico e 

flessibile in grado di adattarsi alle mutevoli condizioni ambientali e tecnologiche in evoluzione. 
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Per questo, lo Standard applica pratiche scientifiche sperimentate incentrate sulla salute e la fertilità del 

suolo e delle piante, con l'obiettivo di favorire la resilienza delle rese e un impatto positivo su carbonio, 

acqua e biodiversità, dando maggiore rilievo a indicatori di risultato piuttosto che a rigide limitazioni a 

metodi e pratiche di produzione. 

Lo Standard “Agricoltura Rigenerativa” comprende 4 Ambiti: Suolo, Acqua, Biodiversità e Clima, 

secondo gli approcci sintetizzati in Tabella 1, di seguito riportata. 

 

Tabella 1. Ambiti di applicazione del Regime di Qualità 

 

 

 

 

 

 

 

Ambiti di applicazione Descrizione 

Suolo 
Miglioramento della salute e della fertilità del suolo e del suo 

contenuto in sostanza organica 

Acqua Uso sostenibile e protezione della risorsa idrica 

Biodiversità 
Incremento della biodiversità, agro-forestazione, ripristino e 

resilienza degli ecosistemi agricoli e tutela del paesaggio 

Clima 

Sequestro e immagazzinamento del carbonio nel suolo (SOC) e 

nella vegetazione e riduzione delle emissioni dirette e 

indirette di gas climalteranti. 

Autosostentamento energetico e la riduzione dei consumi di 

combustibili fossili  e valorizzazione delle risorse energetiche 

rinnovabili. 
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3 Ambiti 

3.1 Suolo 

3.1.1. Miglioramento della salute e della fertilità del suolo e del suo contenuto in sostanza 

organica 

Il ruolo della salute del suolo nel sequestro del carbonio è diventato un elemento sostanziale per 

promuovere un’agricoltura sostenibile e mitigare i cambiamenti climatici. Le pratiche di agricoltura 

rigenerativa hanno come fulcro proprio il progressivo incremento della sostanza organica del suolo e 

attraverso il sequestro del carbonio organico in forma più stabile, contribuendo positivamente al 

contenuto in nutrienti e alla salubrità dell’agro-ecosistema e alla sua biodiversità. Tutto ciò incrementa 

la fertilità del suolo e, quindi, la capacità di questo di esprimere un’elevata resa delle colture, una 

maggiore efficienza delle pratiche colturali in relazione e alla produttività e redditività dell’attività 

agricola. 

3.2 ACQUA  

3.2.1. Uso sostenibile e protezione delle risorse idriche 

L'acqua è una risorsa fondamentale mai come oggi necessaria, scarsamente disponibile a causa di 

mutamenti climatici ed inquinamento. L'agricoltura tradizionale è un'attività che impiega tale risorsa in 

modo spesso non efficiente. Buone pratiche di utilizzo dell'acqua sono funzionali a garantire un 

ecosistema agrario in buona salute e resiliente e a migliorare la produzione e la qualità dei prodotti. 

3.3 BIODIVERSITÀ  

3.3.1. Incremento della biodiversità, ripristino e resilienza degli ecosistemi agricoli e tutela del 

paesaggio 

Il mantenimento e il miglioramento della biodiversità è uno dei capisaldi fondanti dell'agricoltura 

rigenerativa, perché contribuisce in modo determinante al buon equilibrio dell'ecosistema in generale e 

del suolo. In particolare, l’agricoltura rigenerativa pone attenzione alla biodiversità ipogea che si riferisce 

alla varietà di organismi viventi che abitano gli ecosistemi sotterranei e comprende specie uniche quali 

insetti, ragni e microorganismi che svolgono ruoli cruciali nei cicli dei nutrienti.  

Il mantenimento e il miglioramento della biodiversità non può prescindere da un approccio olistico che 

comprenda anche, in modo più ampio, il mantenimento ed il miglioramento del paesaggio all'interno del 

quale è inserita l'attività agricola stessa. 
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3.4 CLIMA   

3.4.1. Sequestro e immagazzinamento del carbonio nel suolo (SOC) e nella vegetazione e 

riduzione delle emissioni dirette e indirette di gas climalteranti 

Il sequestro del carbonio nei suoli agricoli rappresenta un percorso virtuoso nelle pratiche di gestione 

delle aziende agricole orientato a contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 

L’agricoltura rigenerativa promuove la gestione rivolta alla conduzione sia agricola che zootecnica 

dell’azienda che favorisca il sequestro e stoccaggio permanente del carbonio nel suolo e nella biomassa, 

che ne impedisca la perdita di quello già stoccato e che comporti la riduzione dei gas a effetto serra al di 

sotto degli attuali livelli delle emissioni prodotte dall'agricoltura. 

Il contributo che ciascun sistema agricolo può fornire per la mitigazione dei cambiamenti climatici varia 

necessariamente a seconda dell’indirizzo aziendale e del contesto agro-ambientale delle diverse aree 

geografiche.  

Autosostentamento energetico e riduzione dei consumi di combustibili fossili e valorizzazione delle 

risorse energetiche rinnovabili 

Il corretto ed efficiente utilizzo dell’energia costituisce elemento fondamentale per ridurre i consumi e 

gli impatti ambientali ad essi collegati. Inoltre, è altrettanto rilevante l’incentivazione di pratiche di 

economia circolare o semplicemente di riutilizzo di sottoprodotti e scarti dei processi produttivi per 

migliorare la sostanza organica nel terreno, ovvero di valorizzazione delle risorse energetiche rinnovabili 

dell’azienda agricola e del territorio. Nel contesto di un autosostentamento energetico e di 

valorizzazione delle biomasse si promuovono la costituzione di “Comunità energetiche” per 

l’autoproduzione e il consumo di energia da fonti rinnovabili, dal fotovoltaico all'eolico, idroelettrico e 

biomasse. 

4 Scopo e campo di applicazione dello Standard 
Agricoltura Rigenerativa 

A differenza di altre forme di standard di sostenibilità, l'obiettivo delle linee guida per l'agricoltura 

rigenerativa non è quello di fornire una valutazione una tantum di un sistema di produzione rispetto a 

punteggi soglia attraverso dimensioni di sostenibilità selezionate, ma di tracciare un itinerario che 

impegna i coltivatori a migliorare continuamente il loro sistema di produzione verso la piena attuazione 

dell’agricoltura rigenerativa.  

Per aderire al regime di qualità “AGRICOLTURA RIGENERATIVA”, l'azienda agricola deve seguire le 

tre fasi di attuazione del regime:  

- Analisi del contesto e identificazione dei criteri di rischio primari nella propria area di 

produzione;  

- Selezione dei risultati appropriati per riferire le prestazioni rispetto ai criteri di rischio più 

importanti in almeno due aree di impatto;  
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- Scelta e implementazione delle pratiche indicate nel Disciplinare di produzione che 

migliorano la performance dei risultati selezionati.  

 

4.1 Analisi del contesto 

L’analisi del contesto ha lo scopo di fornire una struttura per allineare l’iniziativa di agricoltura 

rigenerativa al contesto locale del sistema di produzione target.  

La prima fase si concentra sull’applicazione di un’analisi critica delle realtà locali, raccogliendo dati 

socioeconomici dalle aziende (dimensioni dell'azienda, sistemi di produzione principali, legame con 

filiere e mercati) e agro-ecologici attraverso l’applicazione di indicatori; tali indicatori forniscono i dati 

finalizzati alla definizione di una linea di base (base line) iniziale per l’azienda. Tale Linea di base consente 

di quantificare l’adozione della pratica o di progressi sui risultati conseguiti dall’azienda. Questi dati di 

riferimento possono essere stabiliti anche retrospettivamente, se sono disponibili dati consolidati 

relativi agli anni passati al fine di stabilire una linea di base più attendibile. 

Pertanto, le linee base stabiliscono uno standard minimo iniziale, pur consentendo una certa 

flessibilità a livello regionale per quanto riguarda gli indicatori a cui gli agricoltori vogliono dare 

priorità in relazione all’indirizzo produttivo e al contesto agro-ambientale. 

Questo al fine di guidare l'analisi del contesto in cui viene stabilita una priorità relativa dei rischi di 

impatto ambientale e produttivo. Questa prioritizzazione consentirà di selezionare i risultati che più 

evidenziano i progressi compiuti. 

In seguito a tale analisi è condotta una valutazione del rischio: essa aiuta gli agricoltori e gli esperti 

in materia a costruire una comprensione condivisa dell'esposizione al rischio a supporto dello 

sviluppo di una strategia di gestione, identificando i risultati chiave a cui dare priorità, alle azioni da 

intraprendere e a cui riferire le prestazioni. 

La valutazione del rischio suddivide i quattro ambiti di impatto in 15 criteri di rischio ciascuno dei 

quali collegato a uno o più interventi correttivi (tab. 2). A questi criteri viene assegnato un punteggio 

da 1 a 5 in base alla probabilità di accadimento (frequenza) e al danno in caso di accadimento 

(gravità).  

 
Tab. 2 - Ambiti di impatto e relativi rischi 

Ambiti Descrizione dei rischi 
Valutazione 

rischio 

Suolo 

Accentuazione erosione del suolo 1 : 5 

Riduzione della sostanza organica del suolo 1 : 5 

Impatto sulla struttura dell'aggregato 1 : 5 

Assenza di gestione dei nutrienti 1 : 5 
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Acqua 

Sovra utilizzo delle falde acquifere e decadimento 
standard di qualità 

1 : 5 

Sovra utilizzo delle acque di superficie e decadimento 
standard di qualità 

1 : 5 

Accumulo di nutrienti nell'acqua 1 : 5 

Accumulo di sedimenti nell'acqua 1 : 5 

Biodiversità 

Frammentazione degli habitat 1 : 5 

Deforestazione e riduzione della copertura di legnose 
spontanee  

1 : 5 

Riduzione diversità colturale 1 : 5 

Riduzione diversità zootecnica 1 : 5 

Clima 

Assenza di pratiche per l’uso corretto del fertilizzante 
azotato 

1 : 5 

Assenza di interventi per la riduzione dell’uso di energia 
fossile 

1 : 5 

Assenza di valorizzazione delle risorse energetiche 
rinnovabili 

1 : 5 

La valutazione dei rischi ambientali e produttivi e l’assegnazione del punteggio sulla frequenza e il 

danno in caso di accadimento viene condotta dall'agricoltore e/o da un consulente a livello di 

azienda.  

4.2 Interventi correttivi 

Dopo aver identificato i criteri di rischio di un'azienda agricola gli interventi correttivi vengono 

classificati in ordine di priorità.  

I valori della linea di base dell’azienda vengono valutati utilizzando strumenti di misurazione 

standardizzati e verificabili. In tal modo, la definizione di una linea di base e il confronto tra le misure 

nel tempo consentono di monitorare l’evoluzione dell'impatto e i progressi verso una maggiore 

sostenibilità e adesione ai principi dell’Agricoltura rigenerativa.  

Dieci sono gli interventi correttivi identificati e misurabili per mezzo di appropriati indicatori a cui 

ricondurre le prestazioni rispetto alle quattro aree di impatto (tab. 3).  Nella tabella sono riportati 

gli indicatori che descrivono il processo (descrittori) e quelli operativamente applicabili (applicati) 

nella realtà aziendale dall’agricoltore e/o dal consulente. 
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Poiché l'agricoltura rigenerativa si concentra sul miglioramento e sul mantenimento dei risultati 

ambientali nelle diverse aree di impatto, il monitoraggio dei progressi è un elemento chiave. Per 

poter rientrare nel regime nell'agricoltura rigenerativa i progressi rispetto agli interventi correttivi 

selezionati devono essere monitorati e misurati utilizzando strumenti di misura (indicatori) 

sottoposti a verifica periodica da organismi riconosciuti, al fine di garantire un approccio 

standardizzato, trasparente e completo al monitoraggio dei progressi. 

Tab. 3. Elenco degli interventi correttivi e relativi indicatori di processo e applicati 

Interventi correttivi Indicatori 

 Vincolanti di processo applicati 

Riduzione dell'erosione 
eolica e idrica  

 
Perdita media annua di suolo, per 

unità di superficie  

Durata ed entità della copertura del 
suolo da vegetazione (n. di 
giorni/365) 

Uso sostenibile e 
protezione delle risorse 
idriche 

 
Efficienza irrigua rispetto alla 

produzione  

Applicazione di DSS per il calcolo 
dei tempi e dei momenti di 
irrigazione 

Mantenimento e 
miglioramento della 
biodiversità  

X 

Diversificazione colturale 
aziendale                                                                                                                                                                         

Diversificazione colturale aziendale 
(n. colture praticate)                                                                                                                                                                         

Superficie a colture poliennali  
Colture poliennali rispetto alla SAU 

(%) 

Protezione degli 
habitat di interesse 

ecologico  
 Habitat naturale o ripristinato  

Habitat naturale o ripristinato in 
relazione alla SAU (sup. habitat 
naturale/SAU) 

Aumento del contenuto di 
carbonio organico del 
suolo 

X 

Intensità di lavorazione del 
suolo  

Adozione di tecniche di 
agricoltura conservativa 
(superficie con lavoraz. 
conservative/SAU) 

Frequenza di lavorazione del 
suolo 

Numero di lavorazioni        (n. 
lavoraz./anno) 

Impiego di fertilizzanti organici 
Impiego di N in forma organica 
sul totale. (N organico/ N totale 
aziendale) 

Impiego di residui colturali 
Superficie aziendale   oggetto di 
reimpiego di residui colturali 
(Superficie con reimpiego/SAU) 

Riduzione delle emissioni 
di gas serra 

X 
 
 

Emissioni di gas serra per unità 
di produzione 

Emissioni di GHG per unità di 
produzione 
(CO2e/t di prodotto) 
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Riduzione dell’impiego di 
concimi azotati  

 
Impiego di concimi azotati di 
sintesi 

Quantità di azoto di sintesi per 
ettaro 
(kg N/ha) 

Riduzione dell'impatto 
agrochimico 

 
Impatto ambientale dei 
prodotti fitosanitari 

Environmental impact quotient 
(EIQ) dei prodotti fitosanitari 
impiegati  
(EIQ/ha di SAU)  

Autosostentamento 
energetico e riduzione 
dei consumi energetici 

 
Impiego di energia rinnovabile 
rispetto a quella da fonti fossili  

Percentuale aziendale di 
energia rinnovabile 
(KW rinnovabile/KW totale) 

 

Gli interventi correttivi selezionati sono quelli propri dell’agricoltura rigenerativa e trovano nella 

letteratura scientifica di riferimento il riconoscimento della loro efficacia nel favorire la resilienza 

delle rese e un impatto positivo su carbonio, suolo, acqua e biodiversità.  

Questi interventi sono: 

a) dettagliati in disciplinari di produzione specifici per tipologia di coltura e finalizzati all’ottenimento 

dei progressi rispetto agli obiettivi dell’agricoltura rigenerativa;  

b) definiti da indicatori, che guidano l'agricoltore e il consulente agricolo a misurare i risultati 

conseguiti secondo un approccio oggettivo e trasparente e replicabile. Tali indicatori consentono 

inoltre la valutazione sia del processo produttivo, sia dell’azienda nel suo complesso permettendo 

confronti globali.  

I dati forniti relativi ai progressi devono essere verificati da un auditor terzo qualificato che 

convalida il risultato dell'implementazione dei risultati ambientali nelle diverse aree di impatto, 

valutandone l’accuratezza e l’applicabilità all'azienda agricola. 

4.3 Scelta e implementazione delle pratiche 

Per poter rientrare nel regime di qualità “AGRICOLTURA RIGENERATIVA”, l'azienda agricola deve 

aver aderito ai Disciplinari di Produzione integrata regionali e quindi definito le pratiche appropriate 

e prioritarie per ottenere progressi sugli interventi correttivi.  

D’altra parte, l’adozione dell'agricoltura rigenerativa richiede l’attuazione di pratiche agricole 

appropriate agli obiettivi e calate nel contesto agro-ambientale dell’azienda non sempre 

operativamente applicabili nel breve periodo. Per tale motivo è necessario selezionare tra gli 

interventi correttivi (tabella 3) quelli che debbono essere applicati per conseguire più efficacemente 

gli obiettivi dell’Agricoltura rigenerativa. Tali interventi devono essere presentati nel Piano di 

transizione dove la loro adozione è affrontata a livello di azienda agricola, di coltura e di campo. La 

presenza di un piano di transizione è un prerequisito per avere il riconoscimento del regime di 

qualità. 

Pertanto, il Piano di transizione definisce una fase di transizione che traccia il percorso tecnico che 

le aziende debbono seguire per rispondere in modo pienamente coerente ai requisiti del presente 

Standard. Tale piano, quindi, garantisce la trasparenza in termini di adozione delle pratiche e funge 

da guida per il processo di attuazione. Il Piano di transizione deve avere una durata definita in 

relazione al contesto agro-ambientale di riferimento la fase di transizione e non può avere durata 
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maggiore di 3 anni. Pertanto, al termine del periodo di transizione l’azienda deve rispondere in 

modo compiuto allo Standard Agricoltura rigenerativa. 

In relazione alla diversa realtà agro-ambientale dell’azienda, si applicano i 3 interventi correttivi 

vincolanti e ulteriori 2 interventi correttivi tra quelli indicati in tabella 2. Tuttavia, i risultati che 

debbono essere raggiunti nell’applicazione degli interventi correttivi non presentano lo stesso 

valore soglia. Infatti, durante l’applicazione del Piano di transizione sono applicati valori (indicatori) 

meno stringenti. 

Gli indicatori da conseguire durante l’applicazione del Piano di transizione e quindi in regime di 

conseguimento dello Standard, sono riportati in tabella 4. 

Tabella 4. Descrizione degli indicatori durante la fase di transizione e al conseguimento dello 

standard.  

Indicatori Descrizione 

Transizione  Standard 

Risultati 

Durata ed entità 
della copertura del 
suolo da 
vegetazione 

Oggetto: tutti i 
campi aziendali  
 
Mantenimento di 
copertura 
vegetale viva 
(inerbimento, 
coltura) su 
almeno il 50% del 
suolo in tutti gli 
appezzamenti.  

S1 
Mantenimento di 

copertura vegetale 
> 90 giorni/anno 

Mantenimento di 
copertura vegetale  
> 180 giorni/anno 

Oggetto: tutti i 
campi aziendali 
 
Mantenimento di 
residui colturali 
sparsi su tutta 
superficie al 
termine del ciclo 
colturale. 
 

S2 
Mantenimento residui 

colturali 
> 180 giorni/anno 

Mantenimento residui 
colturali 

> 300 giorni/anno 

Uso sostenibile e 
protezione delle 
risorse idriche 

Oggetto: azienda 
agricola.  
 
Adozione di 
sistemi irrigui ad 
elevata 
efficienza, di 
invasi di raccolta 
di acqua piovana 
e di scolo ed 
eventuale utilizzo 
di acque non 
convenzionali. 

A1 

Momenti e volumi di 
adacquamento definiti sulla 

base dell'utilizzo di sistemi di 
supporto decisionali (DSS). 

Risparmio idrico rispetto alla 
gestione operata dall’azienda 

del 10% senza 
peggioramento della quantità 

e della qualità della 
produzione 

Momenti e volumi di 
adacquamento definiti sulla 

base dell'utilizzo di sistemi di 
supporto decisionali (DSS). 

Risparmio idrico rispetto alla 
gestione operata dall’azienda 
del 20% senza peggioramento 
della quantità e della qualità 

della produzione.  
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Mantenimento e 
miglioramento 
della biodiversità 

Oggetto: azienda 
agricola. 
 
Coltivazione di 
specie diverse tali 
da offrire una 
gamma di cicli di 
crescita (annuali, 
biennali e 
perenni) e di 
caratteristiche di 
crescita 
(architettura 
della pianta e tipi 
di radici). 
  

B1 

Seminativi: 
Almeno 2 specie di colture, 

provenienti da 2 diverse 
famiglie di piante, tra cui una 
graminacea e una leguminosa 

Seminativi: 
 Almeno 3 specie di colture, 

provenienti da 3 diverse 
famiglie di piante, tra cui una 

graminacea e una leguminosa.  

B2 
Colture arboree e da legno: 

Inerbimento spontaneo 
dell’interfila.  

Colture arboree e da legno: 
Semina di colture di copertura 

nell’interfila. 

Protezione degli 
habitat di interesse 
ecologico 

Oggetto: azienda 
agricola 
 
Introdurre criteri 
di gestione di 
aree naturali 
tenendo conto di 
eventuali aree di 
nidificazione 
degli uccelli o 
altre specie   

B3 

Superficie non coltivata è 
dedicata all'habitat naturale 

(elementi non produttivi). 
4% 

Superficie non coltivata è 
dedicata all'habitat naturale 

(elementi non produttivi). 
8%  

Aumento del 
contenuto di 
carbonio organico 
nel suolo 

Oggetto: tutti i 
campi aziendali  
  
Adozione di 
pratiche di 
gestione del 
suolo che diano 
priorità alla 
conservazione e 
al miglioramento 
della sostanza 
organica. 

S3 

Seminativi 
Adozione di tecniche di 

lavorazione conservativa - 
superficie a seminativo  arata 

< 40%. 

Seminativi 
Adozione di tecniche di 

lavorazione conservativa - 
superficie a seminativo  arata < 

20%. 

S4 
Colture arboree e da legno: 

nessuna lavorazione del suolo 
nell’interfila 

Colture arboree e da legno: 
nessuna lavorazione del suolo 
nell’interfila ad eccezione della 
semina diretta delle colture di 

copertura 

S5 

Fabbisogno di azoto delle 
colture fornito da fonti 

organiche [reflui, compost 
digestati] 
     > 15% 

Fabbisogno di azoto delle 
colture fornito da fonti 

organiche [reflui, compost 
digestati] 

> 30% 
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Riduzione di 
emissioni di gas 
serra 

Oggetto: azienda 
agricola 
 
Misurazione delle 
emissioni 
generate 
direttamente e 
indirettamente 
dalle attività 
aziendali. 

C1 

Applicazione di modelli di 
misura aziendale delle 

emissioni. Rispetto ad una 
base line, riduzione della 
Carbon footprint    > 25% 

Applicazione di modelli di 
misura aziendale delle 

emissioni.  
Rispetto ad una base line, 

riduzione della Carbon footprint    
> 50% 

Riduzione 
dell’impiego di 
concimi azotati 

Oggetto: azienda 
agricola 
 
Riduzione 
dell’uso di 
concimi azotati di 
sintesi 

C2 

Dosi e distribuzione definiti 
sulla base dell'utilizzo di 

sistemi di supporto 
decisionali (DSS).   

Dosi e distribuzione definiti 
sulla base dell'utilizzo di sistemi 

di supporto decisionali (DSS).   

C3 

Seminativi: 
impiego di una coltura 
leguminosa in coltura 

principale sulla superficie a 
seminativo 

> 20% 
 

Seminativi: 
impiego di una coltura 

leguminosa in coltura principale 
sulla superficie a seminativo 

>25% 
 

Riduzione 
dell'impatto 
agrochimico 

Oggetto: azienda 
agricola 
 
Selezione dei 
prodotti 
fitosanitari per la 
protezione delle 
colture in 
relazione 
all'impatto 
sull'ambiente, 
operatori e 
consumatori.  

C4 

Rispetto alla base line, 
riduzione dell’quoziente di 
impatto ambientale (EIQ) 

ponderato del 20% 
 

Rispetto alla base line, riduzione 
dell’quoziente di impatto 

ambientale (EIQ) ponderato del 
30% 

 

Autosostentamento 
energetico e 
riduzione dei 
consumi energetici.  

Oggetto: azienda 
agricola 
 
Predisposizione 
di un piano per 
ridurre i consumi 
energetici da 
fonti non 
rinnovabili 

C5 

Rispetto alla base line, 
riduzione dei consumi 

energetici aziendali (da 
combustibili fossili, da 

elettricità)   
     > 15% 

Rispetto alla base line, riduzione 
dei consumi energetici 

aziendali da combustibili fossili, 
da elettricità  

> 25% 
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